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La possibilità di utilizzare questa indicazione di qualità è stata 
introdotta da un Regolamento europeo.  Un incontro organizzato 
dall’assessorato regionale all’Agricoltura ha fatto il punto sugli 
ulteriori limiti comunitari che dovranno essere fissati. 

ALBERTO VENTURA
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Nello speciale “Pac-
chetto Qualità” pub-
blicato sul numero 
di marzo di “Agri-

coltura” abbiamo descritto nel 
dettaglio il Regolamento Ue 
1151/2012, che contiene un’im-
portante novità: l’indicazione 
facoltativa di qualità “prodotto 
di montagna”.
Per discutere di questo tema 
e delle interessanti prospetti-
ve che offre al comparto, il 13 
maggio scorso nella sede della 
Regione Emilia-Romagna si è 
svolto un incontro pubblico dal 
titolo “Prodotto di montagna. 
Indicazione facoltativa europea 

di qualità: un’opportunità per 
il territorio”. Roberta Chia-
rini, responsabile del Servizio 
Percorsi di qualità, Relazioni di 
mercato e Integrazione di filie-
ra, ha illustrato i presupposti e 
le caratteristiche per ottenere 
l’indicazione: tale possibilità è 
riservata a qualsiasi produzione 
alimentare di area montana, 
non solo alle Dop, Igp o Stg. 
Ciascun produttore può dichia-
rare in etichetta “prodotto di 
montagna” a due condizioni: 
•	sia	 le	 materie	 prime,	 sia	 gli	

alimenti per animali devo-
no provenire essenzialmente 
da zone di montagna, che 
corrispondono alle aree svan-
taggiate individuate nei Pro-
gramma di sviluppo rurale 
(articolo 18, paragrafo 1 del 
Reg. Ce n. 1257/1999);

•	nel	 caso	 dei	 prodotti	 trasfor-
mati, anche la trasformazione 
deve avvenire in zone di mon-
tagna.

Attraverso una comunicazione 
esplicita al consumatore, questa 
indicazione intende valorizzare 
le produzioni e ricompensare 
l’impegno dei produttori agri-
coli nelle aree in cui l’attività è 
resa più difficile per un insieme 
di cause che generano costi di 
produzione elevati: limitazione 
della possibilità d’uso del suolo, 
condizioni climatiche che inci-
dono sulla durata del periodo 
vegetativo, conformazione terri-

toriale che ostacola la diffusione 
della meccanizzazione. 
Le aziende intenzionate ad uti-
lizzare l’indicazione devono do-
tarsi di registrazioni relative alla 
rintracciabilità tali da garantire 
l’origine montana dei prodotti.

Le esigenze del comparto 
al centro della discussione

Gianluca Giuli e Stefano Vac-
cari, in rappresentanza del mi-
nistero delle Politiche agricole, 
hanno rispettivamente descritto 
le attività di controllo da par-
te dell’Ispettorato Repressione 
frodi e lo stato di avanzamento 
degli atti delegati che la Com-
missione europea dovrà ema-
nare per meglio strutturare, nel 
concreto, il sistema.
Proprio queste ulteriori regole 
sono il tema principale della 
discussione, perché dai detta-
gli che forniranno dipenderà 
la possibilità per le imprese di 
utilizzare o meno l’indicazione 
di qualità “prodotto di monta-
gna”. Se - come emerge dagli 
atti in corso di elaborazione -  
saranno posti limiti, oltre che 
alla provenienza degli alimenti, 
alle possibilità di lavorare le car-
ni e il latte fuori zona, l’acces-
so al sistema potrebbe rivelarsi 
poco conveniente, quando non 
antieconomico o addirittura 
impossibile. I sistemi produt-
tivi delle nostre zone montane, 

Per i “prodotti di montagna”
le regole sono ancora incerte 
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infatti, riescono ad assicurare 
un buon livello di riconoscibi-
lità alla produzione, anche tra-
sformata, ma sono penalizzati 
dall’assenza di stabilimenti di 
lavorazione (macelli, laboratori 
di sezionamento, ecc.) in gra-
do di rendere economicamen-
te sostenibili le fasi successive. 
Vaccari, però, ha sottolineato 
un certo grado di intransigen-
za da parte della Commissio-
ne europea, in particolare nei 
confronti delle denominazioni 
e dei marchi già in essere che 
richiamano la menzione “mon-
tagna”, “di montagna” e altre 
simili.
Anche le testimonianze delle 
imprese invitate a presentare la 
propria esperienza e le prospet-
tive derivanti dalla qualifica-
zione di prodotto di montagna 
hanno spinto l’assessore regio-
nale all’Agricoltura, Tiberio 

Rabboni, ad invitare Vaccari, 
che rappresenterà il ministero 
nella trattativa sugli atti dele-
gati a Bruxelles, a riflettere su 
alcuni elementi. 
In Emilia-Romagna il territo-
rio di montagna rappresenta il 
41% della superficie territoriale 
regionale (26% della Sau), ac-
coglie il 10% della popolazione 
e il 24% delle aziende agricole 
regionali. A causa dell’abban-
dono dei terreni, nel decennio 
2000-2010 la superficie agri-
cola utilizzata ha registrato un 
calo del 21%. Parliamo dunque 
di un’agricoltura in crisi, che 
ha bisogno del sostegno del 
Psr attuale e, ancora di più, del 
futuro assetto dei finanziamen-
ti per lo sviluppo rurale; oltre 
ad altre importanti iniziative, 
come quella dell’indicazione 
facoltativa di qualità. 
Con una nota al Mipaaf si illu-

strerà la posizione della Regione 
Emilia-Romagna su questi ar-
gomenti, con l’obiettivo di ot-
tenere un’elasticità che permetta 
di considerare la diversità delle 
aree montane, in particolare 
dell’Europa centrale rispetto a 
quella meridionale. 
I provvedimenti comunitari do-
vrebbero considerare un’agricol-
tura montana concreta, legata a 
situazioni reali molto differen-
ziate, soprattutto per la capacità 
di produzione foraggera. 
Come presidente di Arepo 
(Associazione delle Regioni 
europee per i prodotti d’origi-
ne), che riunisce le Regioni con 
maggior presenza di Dop e Igp, 
l’assessore Rabboni richiederà 
anche emendamenti che ren-
dano più flessibile e coerente 
con i nostri sistemi produttivi 
l’adozione dell’indicazione fa-
coltativa di qualità. 




